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Eggo, umaniffimi Afcol- 
l tatori , in me tutti effe- 
re gli fguardi e i pen- 
fieri voltri rivolti, veg- 
go voi non folo del vo- 
■ ftro e comune cordoglio, 
ma del mio ufficio tolleriti ; concioffia 
che favellar io dovendo di morte in 
quello facro tempio di ferali fpoglie 
ammantato , e quella fatale perdita a 
voi rammentare , onde tuttora abbia- 
mo gli occhi bagnati di lagrime, ma- 
lagevole vi fembra effere il ritrovar pa- 
role atte ad efprimere il dolor voftro , 
e nel tempo Hello le virtù del defun- 
to tenero Principe magnificando di al- 
leviarlo efficaci « Imperciocché cos* è in 
quella morte, che per pietà a piange- 
re non ci collringa? cofa che fopra di 
ogni altra acerbiffima non la ci : ren- 

A 1 da ? 
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da ? La verde età , in cui ci fu rapito , 
le fperanze con lui quali nel fuo na- 
fcer fepolte , le giovinette virtù , le 
chiare doti, i luminofi pregi di pene- 
trante ingegno, i nobili penfamenti da 
una eterna ofeura. notte coperti ? Ah 
che ben avete ragione di lagrimare a- 
maramente , e con voi pianger debbo- 
no quelli popoli , che fveltò fi. vedo- 
no un tanto bene dalle mani crudeli 
di quella , che folp de’ npltri mali fi 
pafee e nelle noftre fventure . fi con- 
forta ! Sebbene ove„ mi lafcio io dal 
grave affanno trafportar quella [volta , 
e del luogo in cui ragiono ; dimentico 
a quelle lamentevoli voci allargo il fre- 
no , che mal fi confanno e alla efpia- 
zione della grand’ Anima , e a quella 
cattedra di verità , e a quella augulta 
Religione , che regger deve ogni nollro 
affetto e*, muovere ogni nollro penfie- 
ro ? Non morì già il Reai Giovinetto 

Gen- 



< 3 > 

s *' 

Gennaro di Borbone , vìve , e vivrà 
eternamente -la migliore la immutabil 
parte di lui, anzi egli medefimo avrà 
immortai '.vita nell* eterna ed infinita 
gloria di un Dio, che- a fe lo chiamò 
fin da sì teneri anni , perchè a lui ca- 
ro ::Flacens Deo faEtus ejì dilettus 

translatus Pongali adunque fine 

al dolore £ e mentre io V innocente vi- 
ta e le : pure virtù del definito vi a- 
dombro nella debile orazion mia , e per 
poco' rinnovo nel cuor voftro l’acerba 
piaga, confortatevi coll* aiuto di quel- 
la Fede , che nell’invitarvi ad umilmen- 
te adorare le arcane difpofizioni di un 
Dio, vi addita l’oggetto preziofo dell’ 
amara voftra rimembranza a piu alto 
a piu fublime onore inalzato . ' 

Noti può negarfi effer fortunata 
cofa il fortire i natali da illuftri geni- 
tori , che , con la nobiltà della profapia 


u 







trasfondino le più arrendevoli difpoli- 
zioni alla virtù, le quali comecché dall* 
animo principalmente derivino ond* è 
che le facre carte l’aver in forte avu- 
ta un* anima buona a ragione per forn- 
irla ventura riguardino '(*) ; pure per 
queU’ arcano commercio , che vi ha tra 
F animo e il corpo , molto da quello 
comunemente dipendono eziandio. Ma 
chi piu del noftró Reai Giovinetto fu 
per cotal prerogativa avventurofo, non 
già foltanto illuftri e nobiliflìmi Geni- 
tori Sortendo, anzi di piu che umana 
condizione , fe a reggere i foggetti 'po- 
poli deftinati le veci adempiono fra noi 
del fupremo Signore noftro , dello altif- 
fimo Iddio? E- chi piu di: lui gli, ebbe 
fortunatamente di virtù fbmma ripieni, 
per fublimr penfieri- per atti generofi 
per tenero cuore celebratiffimi ; fe il 
folo nome di Ferdinando Borbone no- 

ftro 

(i) Sap . 8, 
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ftro amorofo Padre : e Monarca », cfc il 
folo nome di. Maria Carolina d’.Au- 

ftria. noftra affettuofa Madre e Sovrar 

' > . 

na battano a richiamare; T amore e la 

•a . * 

venerazione di quelli Régni alle pater- 
ne loto cuce affidati ? Quindi è che Gen- 
naro ffino^ dalla fuà. infanzia tt moftrò 
degno di sì ecceltt natali, e -febbene 
da primi momenti, del viv er fuo egli 
provafle altro non efferé Fumana vita 
che una continua penofa battaglia , pu- 
re nel debil fuo corpicciuolò diè l’Ani- 
ma grande ben pretto indizio ficuro di 
quella meravigliofa<. difpofizione ± che 
delle virtù ftutte fregiar lo dovea . Ed 
oh funefta ricordanza ! Oh quale e quan- 
to di già< egli fembrava ! Come ascol- 
tava quella bell* Ànima le prime iftru- 
zioni dall* amato labbro dell* amorofa- 
mente follecita fua Genitrice! la qua- 
le Tempre intenta alla educazióne dei 
cari Figli , ne’ primi anni loro per tal 

modo 


t 
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modo intorno ad effi fi affatica ;> che 
qual s affanna cultore di tenera pian-? 
ta con puriffime acque ad irrigarla, tal’ 
ella con fagge maffime , con providi 
ammàeftràmenti fi ftudia nelle innocen- 
ti e femplici ànime loro di tutti fecon- 
dare i femi delle virtù. Pretta, ella di- 
ceva, pretta, o Figlio, attenzione alle 
mie parole ù) y che ancor io* la predai 
all’ amorofa mia Madre in età eguale 
alla tua, e quegli alti infegnamenti io 
ti darò , eh* effa< a me diede ; ferbali 
nella tua mente impreflì | e nel tuo 
cuore , nè da loro di un paffo fol ti 
allontana . Penfa a poffeder la fapien- 
za , e ad àcquiftar la prudenza fino de- 
primi anni tuoi t’ accoftuma ; poiché da 
quefte ne avrai bella corona di gloria, 
la quale ti difenderà? nel viver tuo, e 
accrefcerà allonorevol tua fronte quel- 
le grazie , che piacevol ti rendano e 

grato 

(l) Proverb. 4. 
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grato fra gli uomini . Io ti moftrerò la 
via , che batter, dei , e fpero che per 
quella t’inoltrerai francamente , febben 
fìa afpra e diffìcile j nè all* altra , ove 
corrono delufì i piu de’ mortali 5 volge- 
rai lo fguardo; per ciocché in quella gli 
empj camminano j i quali non ripofa- 
no finché danno e mina non arreca- 
rono altrui. Nè parlò ella già invano; 
concioffiachè appena fu all' ubbidiente 
Giovinetto qualche fludio.- permeffo, la 
voce udì con piacere de* precettori , e 
nella innocenza fanciullefca moflrò fe- 
nile prudenza , nell* aggiuftatezza dell’ 
animo fervida ma non ardita vivacità; 
e di faper bramofo W torto . apprefe 
quanto afcoltò,e con temperato vigo- 
re , qual’ è quello della mite primave- 
ra, all’ingegno fvegliato oltremodo unì 

B ’ /. foavi 


r. 


(i) Nella fua tenera età diede fegni di ftraordinario talento 
e nell’ apprendere le lingue ftraniere , e nello ftudlo della Storia 
facra e profana . 
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foavi ed ornati coftumL.Che dal- 
le applicazioni: di un fanciullo fi cono* 
fce , fecondo leggiamo nelle Divine 
Scritture, fe rette e monde fono le o* 
pere di quello;, quali non dovrem noi 
ravvifare del nollro ftudiofo Giovinet- 
to le innocenti azioni , e quanto ac- 
cette e grate al Signore? . .» • r..r 

.. Ma egli è ornai ad egregj fatti de- 
ftinato, e con giulivo fettevole animo 
( . che della ferma virtù nobilmente in- 
vaghito , onde i Borbonj Eroi fecero 
di loro le paffate e le prefenti iftorie 
favellare*; di correr brama le vie della 
gloria , e della patria dei popoli armar- 
fi alla difefa ) le onorate infegne già ve- 
tte di quelfutile ed illuftre Corpo *, che 
il commercio e la potenza de*regni per- 
petuamente confervando , alla induftria 
delle nazioni affìcura la ricchezza e la 

pace . 

(x) Ex Jludus fuis intellìgitur puer , fi munda & rt&a firn *» 
pera ejus . Proverò. ZO. 
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pace. Egli è tra Voi, o valorofi, che 
l’ira e gli aflalti norf temete delle in- 
furiate onde , ma tranquillamente il vo- 
ftro cammino facendo , gite in traccia 
degli avidi ufurpatori delle noftre mer- 
ci , de* nemici della noftra libertà della 
Religione noftra ; e fi gloria di efièr 
tra voi . Vedetelo cingere la fpada al 
tenero fuo fianco , meditando fegnalate 
imprefe ; vedetelo afcender fopra il ben 
munito naviglio , efultando della fua 
forte j vedetelo al fervigio intento , qua- 
li confumato' commilitone voftroycu- 
ftodire il porto a lui adeguato 5 e in 
tal guifa doppiamente compiacerfi e go- 
dere , perchè agli amati Genitori fi mo- 
llra Figlio ofiequiofo , ai cari popoli a- 
morevole concittadino . Così' morte te 
vinto non averte, come: invitto fora^ 
o intrepido Fanciullo , il tuo valóre! 
Qual nemico , qual pirata foftenuto a- 
vrebbe il tuo incontro ? Qual prode 
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àt ambito non avrebbe di teco dividere 
le militari fatiche, le afpre battaglie $ 
i gloriofi trionfi ? Ah datemi che io di 
gigli e di purpurei fiori un nembo fpar- 
ga, che fe contra al già compiuto de- 

• . j 

creto invan m’adopro , almeno con que-j 
fti doni la tomba onori di sì giovine 
Eroe ! , • r 

Trifte omaggio,, o Signori, e che 
quella micidiale orribile infermità a noi 
ricorda , contro di cui 1* umana avve- 
dutezza nel procacciarfela lo fcampo 
folo rinvenne non fempre opportuno . 
Quella devaftatrice dell* uman .genere 
il debil frale del noftro Reai Fanciul- 
lo in modo affali , che inutili furono 
le dubbie inveftigazioni e i meditati 
aiuti della medica arte intorno ad effo 
vigilantiffima ; e vie piu contro di lui 
infuriando , lo tolfe per fempre ai Ge- 
nitori, alla Famiglia , alla Patria y ai 

Compagni , e tutto fparfe di lutto e 

. ' di 
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di orrore . E qui quella eloquenza mi 
faria d’uòpo, la quale dipinger fa per 
tal maniera gli oggetti , die icon gli 
occhi del corpo quafi prefenti fi veg- 
gano e fi conofcano , come fe a noi 
dinanzi fi fteffero tuttavia . Eccolo dal 
fiero mofbo invertito richiamare le lan- 
guenti forze per fofferirlo paziente- 
mente ; non s ode dalla fua bocca un 
lamento , non un atto fi fcorge , che o 
volgare timore o irritamento o difpia- 
cere dimoftri ; tutto in lui' è tranquil- 
lo : mira i fuoi Augufti Genitori ba- 
gnati il volto di pianto , e gli confo- 
la ; mira le perfone , che per affettuo- 
fo zelo follecite a fervido a confortar- 
lo fi occupano , e del loro amor fi com- 
piace:, tutto egli fa, a tutto ubbidien- 
te fi prefta, nulla ricufa; e mentre il 
gran momento della fua morte fi av- 
vicina , quafi di ciò prefago , divide te- 
neramente con tutti i/fuoi affetti , a 

-r : • tutti 
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tutti favellale par che in tutti di rif- 
vegliare s ingegni quella coltanza , la 
quale in lui fi fa maggiore , quando 
cede negli altri e vien'meno* Venite, 
o faggi del fecolo,ed apprendete a mo- 
rir da un fanciullo ; Amili voi a*: navi- 
ganti , che quando fciolgon le vele e 
falpan l’ancora della partenza lor non 
fi avvedono , ma fcorgono fuggir i li* 
di , le amene ville i ridenti giardini 
gli erbofi colli partirli j negli eltremi 
iftanti del viver voftro altro voi non 
vedete che allontanarli i piaceri della 
vita , fparir le ricchezze , abbandonarvi 
le cariche , ed in quelli oggetti filli 
tenendo gli occhi già moribondi , come 
fe veramente elfi foffero che parton da 
voi , vi trovate nel* vallo mare della 
eternità improvvifamente inoltrati • Non 
così il nollro pio Giovinetto , che del- 
la fua immortal’ efiltenza ficuro preve- 
de i fecoli futuri, e ficcome di malfi- 

’ * . , mo 
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jg mo ingegno ,ù> : di animo fublime do- 
tato , la . propria immortalità in fe ftef* 
fo ben fente,e di tal fentimento. altrui 
li moftra ripieno ; e al pari di Salomo- 
ne., il più ricco il più onorato tra i 
Principi, nelle. terrene pompe del mon- 
do non altro ; che vanità W ed .affli- 
zione di fpirito ravvifando , con fermo 
ed ilare volto all’ ' eternità s’. incammi- 
na* Per la qual cofa com’egli col Di- 
vino Viatico a cosi gran viaggio fi dif- 
poneffe, quelli vel dicano , che a sì a- 
mara dipartenza furon prefenti , . e co- 


r \(l) Inhctret in mentibus quaft faculorum quoddatn auguri ùm futa - 
Yórum , idqtte in maximis ingeniis , altiffimifque animi s & cxijlit 
maxime 1 Ó" apparet faciliime. Cic. Quadl. .Tùfcul. lib. I. 

(2) In omnibus vanitatem , & afflitlionem animi . Eccl. 4. Tali 
furono ancora i fentimenti del Reai Giovinetto defunto negli 
ultimi- momenti di fua vita • 1’ eloquenza non ha . parte veruna 
in quanto noi efponiamo , non vi era infogno de’ fuoi colori 
per efprimere la verità , da cui fìon potevamo dipartirci con 
mendicate efagerazioni , fenza diminuirla , invece di accrefccrlav 
Pochi filofofi muoiono con quella fereni^à di animo , e con quel- 
la riflefliva ralfegnazione , colle quali è morto quello Principe 
nella tenera età di p. anni non compiti * appena conobbe dai 
difcorfi de’ Medici , che il fuo male era pericolofo , ricercò - il 
degno fuo Confelfore e Precettore Canonico Rofli , e pensò fe- 
damente all’altra vita , come un uomo di età matura • rifplcnder 
facendo tutte le Crilliane virtù apprefe da’ fuoi Genitori. 


a&rt'.. 
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me vi narrino tutti i doveri compiuti 
dell* uom Criftiano , e dati i fegni tut- 
ti delle piu fublimi virtù (fenza quel- 
la umiltà obbliare ? della quale fono 
le anime grandi capaci , chiedendo a 
coloro , che aflìftito lo avéano , d’ ogni 
fua azione d’ ogni fuo detto perdono ) 
la benedizione ricercaffe degli afflitti 
fuoi Genitori , ed ottenutola 3 ferena- 
mente alla morte lafciafle la fua fpo- 
glia mortale . Ma piu energicamente 
favelleranno quei poverelli 5 che fe noi 
videro negli eftremi del viver fuo 3 i 
benefici effetti rifentirono della fua ar- 
dentifiìma carità j poiché di eflì non fi 
dimenticò in quel momento , in cui 
gli uomini provetti di fe fteffi nè pure 
fi ricordano, e loro affegnò uno fiabi- 
le aiuto (0 contro gli oltraggi della 

• /limi- 


fi) Uno degli oggetti delle Tue premure in quegli ultimi mo- 
menti di vita furono alcuni poverelli , ai quali vivendo avea da- 
ta una fifla limofina dal fuo peculiare affegnamento • richiefe in 
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nimica fortuna . Sebbene a che fra sì 
tetre ricordanze m’aggiro, e dell' addo- 
lorato Padre non rifpetto il dolore ; 
della defolata Madre l’affanno ; di quel- 
la Madre , che fino agli ultimi iftanti 
pietofa affìftenza pillandogli, fel vide 
dalle materne braccia per Tempre rapito? 

Si celi adunque oggetto sì lagri- 
mevole, fi ceffi di contemplarlo, fe 1’ 
umana debolezza refifter non può a tan- 
ta pena . Ma temerem noi che la Cri^ 
ftiana virtù degli Augufti Genitori di 
sì giovine Eroe poffa ftarfi neghittofa 
intorno al cuor loro , anzi che col pof- 
fente feudo della Fede -difenderlo, ond* 
eglino da celefte luce : illuminati non 
feorgano , che fe Iddio ha voluto che 
Figlio sì caro fi allontanale , non è 
tolto , ma ferbato per ricuperarlo in e- 

' C ter- • 




grazia agli Augufti Genitori di non obbliargli in morte , 
lciando ad effi qualche annuale fuflidio ; e fra le lacrime d< 
k>re , e della tenerezza , che all’ afpetto di tanta virtù lacerava- 
no il cuore , gli fu tal grazia con eftremo fuo contento amoro- 
famente accordata. v ... 
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terno W? Ah che per mezzo della Fe- 
de medefima ad effi fa velia Y innocen- 
te Fanciullo, e fe daddovero mi ama- 
te , dice loro , rallegratevi meco ; im- 
perciocché io fono al fine del combat- 
timento ( z ) , ho terminato il mio cor- 
fo , e già Aringo la palma ! Ed in ve- 
ro qualunque azione ha compimento 
ìlei tempo ad effa ordinato , nulla per- 
de del fuo calore , perchè finifce ; nè 
quegli , da cui deriva , prova danno ve- 
runo per quella fine . Per la qual cofa 
effendo la vita noftra un aggregato di 
azioni , qualora venga a terminare nel 
tempo ad ella ftabilito , nulla perdia- 
mo , perchè alla meta delle azioni no- 
ftre ornai pervenuti . Non fi può adun- 
que chiamar breve quella vita, che a- 
gli anni della virilità o della vecchiez- 
za non giunfe , quando lo fpazio di 

effa 

(1) Enim ideo di [ce flit , ut eternimi illum reci pere s . S. P. Ep. 

ad Phil. -, ", 

(2) Bonum ccrtomen cenavi , curfum coafummavi. S. P. Ep. ad Tini. 
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effa i più lontani tempi , mercè f efer- 
cizio degli atti virtuofi, nel fuo corfo 
racchiuda ù); che fe breve vorrem no- 
minarla , giuocoforza ci farà confefià» 
re tutto il viver noftro appellarfi. eà 
efler breviffimo 5 quantunque all* età da 
noi piu remote fi diftendeffe. Conciof- 
fiachè fe i preteriti, e futuri tempi ri- 
guarderemo 5 ci perderemo nella immen- 
fità, e ci confonderemo nell* infinito ; 
nè in tale abiffo alcuna differenza rinr* 
verremo fra .il corfo di /tre giorni- e 
di tre fecoli r di » una vita compiuta 
nella giovinezza da quella^ nell' età fe- 
nile inoltrata » Il tempo è un fiume * 
il qual feco quanto nafce trafporta 5 ed 
appena una cofa comparve ile rapide 
onde Taffalgono, e la dileguano; l’e- 
ternità foltanto è una poffeffione W per- 


c z 


fetta, 


fi) Confummatus in brevi explevit tempora multa. Sap. 4. * 

(z) JEtemitar igitur ejl interminabilis vita tota ftfnul & perfe- 
tta poffeffio : quod ex coliatione temporalium clarius liquet . Nam 
quid quid vivit in temporei M prafeus a prateritis in futura proce- 

• • diti 
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fetta e tutta infieme d’ una vita inter- 
minabile, che mai non debbe venirme- 
ne. Chi vive in tempo , effendo que- 
llo prefente , procede dal paflato nell*, 
avvenire , e niuna cofa è neh tempo 
polla , la quale tutto lo fpazio della 
fua vita pofla infiememente abbraccia- 
re; perchè quel di dimane non appren- 
de ancora, e quello di; jeri ha già per- 
duto, nè la vita d’oggi non piu che in 
quel .mobile e tranlitorio momento , 
che fi chiama prefente, viviamo. Feli- 
ce pertanto il noltro Gennaro , e di 
giulla invidia oggetto ai piu attempa- 
ti , fe nella innocenza gullò la vita , 
allora gultevole folamente,e inefperto 
di travagli e molellie , ricolmo di ono- 
ri, crefciuto in .mezzo alle lodi al ter- 
mine pervenne del cammino ad effo 

t . * afTc- 

dit : nibilque cjl in tempore conjli tuttofi , quoti totum vita fua [pa- 
ti am pnritet poj]it tempiali . Seti crajìinum quidetn ìtondum apprebett- 
dit .* beflernum vero jam perdidit . In hodierna quoque vita non am- 
pli us viviti s , quam in ilio mobili , trar\fttorioque momento . Boet. 
de Conf. Phil. 1. 5 . pr. 6. 
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afTcgnato , per giungere in feno d’ una 
eternità inalterabilmente beata (* K 
. . Nè io intendo di lufingare il vo- 
ftro rammarico ? Afcolta tori j ritornate* 
vi in mente le parole del noftro Divi- 
no Maeflro, e ben chiara feorgerete ^ 
che fe ai compagni dell’alto fuo mini- 
ftero non altra via feppe additare , per 
cui 1* ingreffo otteneffero nel reame de* 
cieli W , fe non quella di cangiarli in 
innocenti fanciulli ; che fe fgridò i dif- 
cepoli , perchè a quelli non lanciavano 
libero il palio, onde la loro fantifica- 
zione rice veliero , e fi proteflò (*)- : di 
quelli elfere il paradifo ; che fe colui 
chiamò il maggiore nel fuo regno , iil 


(1) Mori tunt aquijfimo animo oppetitur , cum futi fe laudibus 
vita occidens confolart potefl nemo forum diu vixit , qui virtutii 
perfetta perfetto funttus efi mttnere . Cic. Quaeft. Tufcul. 1 . I. 

(2) sAmen dico vobis , nifi oonverft fueritil' r & effici omini jìcut 
parvuli , non intrabitis in regnum ctelorum : Matth. 18. 

(3) Tunc obfdti funt ci parvuli, ut manui eii imponeret , & ora- 

ret . Difcipuli autem increpabartt eoi. Irfus vero ait eir : finite par- 
vulbi , & noRxe eoi probibere ad me venire talium efi enitn re- 
gnum ccrtorum Id. To. *' • - 


s^'v 


* quale a paragon di lin fanciullo (*) lì 
umiliafle : a ragione debbiamo ogni tri- 
ftezza deporre , e non piu piangere la 
morte di quefto inclito Giovinetto , ma 
celebrarne il trionfo. Egli è nella reg- 
già di Dio , perchè fu innocente W 
ed ha /labile feggio in faccia al fuo 
onnipotente Signore, che ad effo anti- 
cipò le benedizioni e le dolcezze , e 
fulla fronte onorata gli pofe di. prezio- 
fiflime pietre corona . Egli è nella 
reggiani Dio, e grazie rende all* Al- 
tiffimo , perchè lo tolfe da quella ter- 
ra infelice , e difcinfe i fuoi legami , e 
lo richiamò alla fua patria per viver- 
vi eternamente ficuro da ogni pertur- 
bazione da ogni dolore . Egli è nella 
reggia di Dio, e vede come le divine 

reta- 


ci) J Quicunque ergo bumiliaverit Je Jicut paruuìus ijìe ; bis ejl 
major in regno ccelorum . Id. 18. 

(2) . . . Propter innocentiam fufcepijli : & confirmajli . .. in con- 
fpettu tuo in atemum. Pf. 40. v. 13. 

(3) Qponiam provenivi eum in benediBionibus dulcedinis : pofuijli 
, in capite ejus coronam de lapide pretiofo . Pf. 20. v. 3. . 
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relazioni , che fra di loro oppofte fono* 
fieno ancora perfettamente concordi ; 
vede come un Dio effenzialmente folo 
ammetta numero di perfone , e quella 
foftanza , che divifion non patifce , fi 
comunichi e indivifa rimanga ; vede co- 
me una mente, che feco fteffa ragiona, 
generi un folo Verbo, e il Verbo ge- 
nerato generante efler non poffa; come 
da due vicendevolmente infiammati pro- 
ceda lo Spirito Santo , e quelli fpiran- 
te non fia ;e comecché tutte le Perfo- 
ne Divine fieno d’ infinita intelligenza 
e perfezione ugualmente fornite , una 
fola generi il Divino Figliuolo ; e ben-» 
chè tutte fcambievolmente fi amino , 
due fole fpirino il Divino Amore: ve- 
de con qual providenza quello unico 
Creatore e moderatore fupremo le u- 
mane cofe amminillri., come infonda 
la grazia , e giuftifichi invifibilmente 
fenza sforzare la libertà j come le ope- 
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re dcllà giuftizia a quelle della clemen- 
za con perfetta armonia in lui fi con- 
giungano ; come la infallibile feienza 
di eflò con la contingenza delle cofe 
fi accordi. Nè gli è di meftieri il lin- 
guaggio apprendere , in cui è fcritto il 
libro del mondo , per aflaticarfi a dis- 
coprire un* ombra del vero ; ma tutte 
eonofee le cagioni gli effetti delle na- 
turali vicende y e il moto degli altri , 
e la varietà delle ftagioni y e le accen- 
fioni deir aere, e i tremori della terra, 
e il nascimento e la vita degli efferi 
tutti comprende. Si Schierano avanti i 
Suoi Sguardi tutti gli umani eventi , ed 
il fine della creazione airintelletto fuo 
fi appalefa , e gli oggetti gli fi disve- 
lano della Mente Creatrice nell* arric- 
chire di tanti lucentifiimi foli di tanti 
pianeti il cielo , di tanti animali di 
tante produzioni la terra ; e T uomo a 
lui nel verace afpetto fuo fi prefenta , 

e tut- 
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e tutte ne ravvifa le qualità 5 tutti ne, 
conofce gli affettile quale, poffente ca- 
gione difcordanti . fra loro : gli renda * 
quale ragion gli raffreni , quale nel te- 
nebrofo cammino della vita fuperna Ili- 
ce gli regoli e gli conduca. Ecco ad- 
dolorati Genitori , afflitti Popoli j me- 
ftilfimi Afcoltanti r r ecco lo flato di 
Gennaro di Borbone , che voi tanto 
amaramente- piangefte , egli è tra i com- 
prenfori beati 5 ed ivi contempla nell* 
eterno Padre le opere della onnipoten- 
za divina , nell* eterno Figlio le opere 
della divina mifericordia , nell’ eterno 
Spirito le opere dell’amore di un Dio. 
Non fu recifa quella eletta piantati- 
la quale fperafte, o Valorofi , di Ap- 
pendere le fpoglie de’ vinti nemici ; ma 
trapiantata nel celefte giardino a dar 
frutti dolciffimi di eterna vita. Non è, 
o Popoli , quello voftro augufto difen- 
fore per fempre feparato da voi ; egli 
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cinge ancora quel brando , che adope- 
rar volea in voltra difefa, e lo roterà 
intorno ai nemici vollri,e gli dilegue- 
rà. Raffrenatevi adunque, teneri Ge- 
nitori, o prodi Guerrieri, o Popoli a- 
morofi; le arcane difpofizioni di quel 
Dio venerate , che a fe richiamò quell’ 
anima avventinola, perchè a lui cara: 
Placens Dea faHus eft d/le&us i . . tran / - 
latus ejf: e poiché quella fu la divina 
volontà fua , umilmente 'adoriamola , 
Afcoltatori, e preghiamo quello padre 
benefico, a cui d’intorno penfieri fol- 
tanto fi aggirano di confolazìone e di 
pace (^preghiamolo ad aggiunger gior- 
ni ai giorni del noliro Re della Re- 
gina nollra W, onde giungano gli an- 
ni loro alle generazioni piu remote, e 
a quelli fi unifcano de’ lontani Nipoti; 
e quelli regni a nuova grandezza fot- 
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(i) Ego cogito cogitati ones paci* , & no» affli Rioni * . Jerem. zy 
(2.) Dite fuper die s Regi s adjicits: anno s ejus ufque in diem gè- 
nerationis , & generai ioni* . PfaJ. 60. v. 6. 



